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Antonfrancesco Bellati 

 

Nacque a Camporgiano in Garfagnana il 2 nov. 1665, da Alessandro, nobile di Massa in Lunigiana, 

e da Francesca Paltrinieri di Sassuolo. Pochi anni dopo il padre si trasferì a Ferrara con tutta la 

famiglia, e qui risiedé stabilmente fino alla morte, per cui da alcuni autori il B. è annoverato fra gli 

scrittori ferraresi. 

A Ferrara il B. frequentò il collegio dei gesuiti e ben presto, a quindici anni, fu accolto come 

novizio nella Compagnia di Gesù. Così, ottenuto il consenso paterno, il 24 maggio 1681 entrava nel 

noviziato di Bologna, ove compì il corso di studi umanistici e di filosofia. Nel 1689 fu destinato al 

collegio Farnese di Parma come insegnante di belle lettere, e svolse questa attività per un 

quinquennio, al termine del quale intraprese gli studi di teologia. Ordinato sacerdote intorno al 1696, 

pronunciò i quattro voti solenni il 2 febbr. 1699. 

Già da qualche tempo il B. aveva iniziato la sua attività di predicatore, ma dopo la professione 

solenne vi si dedicò senza risparmio, fino a quando la salute gracile e cagionevole lo costrinse ad 

abbandonare il pulpito. Di questo periodo ci resta solo l'Orazione funebre per l'anniversario della fu 

serenissima Duchessa di Mantova (Mantova 1704), cioè di Anna Isabella Gonzaga, tenuta a 

Mantova il 19 nov. 1704 nella chiesa di S. Maria, dell'Umiltà. 

Tornato a Ferrara, il B. cominciò ad insegnare privatamente filosofia morale, finché intorno al 

1707fu inviato al collegio di Piacenza, come direttore spirituale della Congregazione de' Cavalieri. 

In questi anni entrò nell'Arcadia con il nome di Acreo Larissiano. 

Nel 1711il B. diede alle stampe a Padova Le obligazioni d'un marito cristiano verso la moglie, 

opera in forma di lettera che appartiene al filone della vasta letteratura edificante dell'epoca e 

s'avvale di uno stile semplice e conciso. Il libro ebbe grande fortuna: riedito più volte in Italia 

(Parma 1712, Bologna 1712e 1758, Padova 1790, Bologna 1794, Modena 1869), fu tradotto in 

francese, una prima volta come Les obligations d'un époux chrétien, envers son épouse (Lyon 

1718)ed una seconda come Etat du mariage sanctifié par les obligations d'un époux envers son 

épouse (Nancy 1756), e in spagnolo con il titolo Regimen de los casados y las obligaciones de un 

marido christiano con su mujer (Valladolid 1788). A complemento di quest'opera il B. scrisse Le 

obligazioni di una moglie cristiana, che uscì postuma a Venezia nel 1757. 

Intorno al 1712 il B. fu nominato rettore del collegio di Piacenza e, compiuto il suo mandato, fu 

riconfermato nella carica. Intanto aveva ripreso a predicare, sia pur con moderazione (nel 1713 fu 

pubblicato a Piacenza il suo Discorso sacro nel solennizzarsi la canonizzazione di S. Pio V dai RR. 

PP. Predicatori di Piacenza). 

Quando, nel 1714, Elisabetta Farnese andò sposa al re di Spagna Filippo V, il duca di Parma 

Francesco I le assegnò come confessore durante il viaggio il Bellati. Ma allorché si giunse ai confini 

http://www.treccani.it/enciclopedia/anna-isabella-gonzaga-duchessa-di-mantova/
http://it.wikipedia.org/wiki/Elisabetta_Farnese
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spagnoli egli fu costretto, per lo stato della sua salute, a chiedere congedo. Tornò a Piacenza e si 

dedicò interamente alla predicazione. Un'Orazione funebre nella morte del... card. Taddeo Luigi dal 

Verme, vescovo di Ferrara uscì a Ferrara nel 1718 e a Parma nello stesso anno. Il 24 maggio 1725 

tenne nel collegio di S. Lucia a Bologna il Ragionamento delle singolari virtù del religiosissimo P. 

Andrea Alcenago della Compagnia di Gesù (Bologna e Venezia 1725). 

L'eloquenza del B., tanto ammirata dal contemporanei, ha i suoi pregi maggiori nella moderazione 

dell'enfasi, nell'equilibrio della frase e nella purezza del vocabolario, pregi ai quali la sincerità dello 

spirito religioso che lo anima aggiunge forza e convinzione. Il Mazzuchelli ne sottolinea, non a 

torto, il "buon gusto nella pulitezza dello stile" e lo definisce "uno de' più colti scrittori che in nostra 

lingua volgare abbia avuto in questo secolo la Compagnia di Gesù". 

Nel 1731a Piacenza fu data alle stampe un'altra sua opera di edificazione, l'Arte di raccomandarsi a 

Dio, o sia le virtù dell'orazione, pubblicata di nuovo a Padova nel 1731 e a Piacenza nel 1734. 

Anche di essa si hanno varie traduzioni. Il gesuita J. F. de Isla, la volse in castigliano (Arte de 

encommendarse à Dios, Madrid 1783), e da questa versione fu tratta la prima edizione francese: 

Qualités de la prière, ou l'Art de prier (Toulouse s. d., ma 1815). All'originale italiano risalgono 

invece le due successive edizioni Méthode et puissance de la prière (Poissy 1842) e Conditions et 

puissance de la prière (Bruxelles 1882). 

Il B. morì a Piacenza il 10 marzo 1742. 

[…] 

Fonte del profilo: Profilo biografico di Antonfrancesco Bellati stilato da Nicola De Blasi per il 

Dizionario Biografico degli italiani 

 

 

“Secondo Bellati, bisognava guardarsi da quattro cose: dall‟intemperanza, dal lusso, dalle cattive 

compagnie e dalla lettura di libri considerati „impuri‟, ossia – questo intendeva – non soltanto „certi 

libri sfacciati‟, ma anche „certi libri più modesti, che hanno qualche cosa, che serve ad erudir 

l‟intelletto, e qualche cosa ancora, che serve a intenerire il cuore‟. […] Formatosi nel collegio 

gesuitico di Ferrara, Bellati (1665 – 1742) era stato, tra l‟altro, rettore del collegio di Piacenza (dal 

1712) per dedicarsi in seguito soprattutto alla predicazione.”  

 

Cfr.: Patrizia Delpiano Il governo della lettura. Chiesa e libri nell’Italia del Settecento Bologna: il 

Mulino, 2007, p. 46, nota 81. 

 

“Al tentativo illuminista di fondare una nuova morale sociale si rispose denunciando un nuovo 

legame: quello tra lettura, immoralità e incredulità. L‟immoralità, la lussuria e il libertinaggio 

sembravano un tratto tipico degli increduli, dei deisti e di quanti appartenevano alla vasta schiera 

del „tolerantismo‟. Questo legame superava sia quello di origine controriformistica tra lettura, 

immoralità ed eresia sia quello tra lettura e concupiscenza, che sembra essersi rafforzato nel corso 

http://www.treccani.it/enciclopedia/antonfrancesco-bellati_(Dizionario-Biografico)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/antonfrancesco-bellati_(Dizionario-Biografico)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/antonfrancesco-bellati_(Dizionario-Biografico)/
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del Seicento. Gli aspetti apparivano però intrecciati in un processo circolare: „Egli è fuor di 

dubbio – aveva profetizzato il gesuita Bellati nel 1745 – che la lascivia, più che qualunque altro 

vizio, conduce di sua natura all‟ateismo‟.”  

Cfr.: Patrizia Delpiano Il governo della lettura. Chiesa e libri nell’Italia del Settecento Bologna: il 

Mulino, 2007, p. 49. 

 


